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REGOLAMENTO (CE) N. 397/2004 DEL CONSIGLIO

del 2 marzo 2004

che istituisce un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di
biancheria da letto di cotone originarie del Pakistan

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 384/96 del Consiglio, del 22 dicembre
1995, relativo alla difesa contro le importazioni oggetto di dumping
da parte di paesi non membri della Comunità europea (1) (in seguito
denominato «il regolamento di base»), in particolare l'articolo 9,

vista la proposta presentata dalla Commissione dopo aver sentito il
comitato consultivo,

considerando quanto segue:

A. PROCEDURA

1. Apertura

(1) Il 18 dicembre 2002 la Commissione ha annunciato con un av-
viso («avviso di apertura») pubblicato nella Gazzetta ufficiale
delle Comunità europee l'apertura di un procedimento antidum-
ping relativo alle importazioni nella Comunità di biancheria da
letto di fibra di cotone, pura o mista con fibre sintetiche o arti-
ficiali o con lino (non come fibra principale), imbianchita, tinta o
stampata («biancheria da letto di cotone» o «biancheria da letto»)
originaria del Pakistan (2).

(2) Il procedimento è stato avviato in seguito alla presentazione, nel
novembre 2002, di una denuncia da parte del Comitato delle
industrie del cotone e delle fibre connesse della Comunità euro-
pea (Eurocoton o «il denunciante») per conto di produttori che
rappresentano una proporzione maggioritaria della produzione
comunitaria complessiva di biancheria da letto di cotone. La
denuncia conteneva prove prima facie dell'esistenza di pratiche
di dumping relative al prodotto in esame e di un conseguente
pregiudizio grave, che sono state ritenute sufficienti per giustifi-
care l'apertura di un procedimento.

(3) La Commissione ha notificato ufficialmente l'apertura del proce-
dimento ai produttori esportatori e agli importatori notoriamente
interessati, nonché alle loro associazioni, ai rappresentanti del
paese esportatore interessato, ai produttori comunitari all'origine
della denuncia, alle associazioni di produttori note nonché agli
utilizzatori noti. Le parti interessate hanno avuto la possibilità di
comunicare le loro osservazioni per iscritto e di chiedere un'au-
dizione entro il termine stabilito nell'avviso di apertura.

(4) Un certo numero di produttori esportatori del paese interessato,
nonché di produttori, utilizzatori e importatori comunitari hanno
comunicato le loro osservazioni per iscritto. Hanno avuto l'oppor-
tunità di essere sentite tutte le parti che ne hanno fatto richiesta
entro il termine di cui sopra dimostrando di avere particolari
motivi per chiedere di essere sentite.

(5) È stato affermato che sono intercorsi più di 45 giorni tra la data
di presentazione della denuncia e la data di apertura del procedi-
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mento. A norma dell'articolo 5, paragrafo 1 del regolamento di
base, una denuncia si considera presentata il primo giorno lavo-
rativo successivo alla consegna alla Commissione per posta rac-
comandata oppure al rilascio di una ricevuta da parte della Com-
missione. La Commissione ha rilasciato una ricevuta di ricevi-
mento giovedì 31 ottobre 2002. Poiché venerdì 1o novembre era
un giorno festivo, il primo giorno lavorativo successivo all'emis-
sione della ricevuta di ricevimento da parte della Commissione
era lunedì 4 novembre 2002. Pertanto, il 4 novembre 2002 deve
essere considerata la data di presentazione della denuncia.

(6) L'avviso di apertura è stato pubblicato il 18 dicembre 2002, ossia
chiaramente entro il termine di 45 giorni dalla presentazione della
denuncia e, di conseguenza, entro il termine previsto dall'articolo
5, paragrafo 9 del regolamento di base.

2. Campionamento

P r o d u t t o r i e s p o r t a t o r i

(7) In considerazione del gran numero di produttori esportatori inte-
ressati dal procedimento, la Commissione ha deciso che poteva
essere necessario procedere ad un campionamento ai sensi del-
l'articolo 17 del regolamento di base.

(8) Per poter procedere alla selezione del campione, i produttori
esportatori sono stati invitati a manifestarsi entro 15 giorni dal-
l'apertura del procedimento e a fornire le informazioni fondamen-
tali necessarie a tale selezione.

(9) In totale hanno fornito le informazioni richieste informazioni 178
società, ma solo 156 di esse hanno comunicato i dati relativi alla
produzione e alle vendite del prodotto in esame nella Comunità
durante il periodo tra il 1o ottobre 2001 e il 30 settembre 2002
(«periodo dell'inchiesta» o «PI») esprimendo la disponibilità a
partecipare al campione. Esse sono state considerate inizialmente
le società che hanno cooperato.

(10) Poiché nessuna di queste società ha comunicato dati indicanti
l'effettuazione di vendite rappresentative del prodotto simile sul
mercato interno, che potessero essere utilizzati per determinare il
valore normale a norma dell'articolo 2, paragrafi 1, 3 o 6 del
regolamento di base, la Commissione ha invitato le autorità paki-
stane a prendere contatto con i produttori noti di biancheria da
letto che vendono tale prodotto sul mercato interno, per conce-
dere loro un'ulteriore opportunità di fornire informazioni su tali
vendite entro una nuova scadenza. Non sono state ricevute però
risposte che indicassero società con vendite rappresentative sul
mercato interno.

(11) A norma dell'articolo 17, paragrafo 1, del regolamento di base la
Commissione ha selezionato un campione basandosi sul massimo
volume rappresentativo di esportazioni che potesse essere adegua-
tamente esaminato entro il periodo di tempo disponibile, in con-
sultazione con i produttori esportatori, le autorità nazionali e le
associazioni note di produttori esportatori. Inizialmente la Com-
missione ha proposto un campione di cinque società che rappre-
sentano il 29,5 % delle esportazioni del Pakistan nella Comunità
e ne ha informato le autorità del paese e le associazioni di pro-
duttori esportatori. Le autorità pakistane, il rappresentante legale
di alcune delle società e un'associazione di esportatori hanno
proposto di sostituire alcune società proposte da altri affermando
che in tal modo si sarebbe assicurata una migliore copertura delle
imprese e geografica e sarebbero state incluse società già selezio-
nate per un campione in un precedente procedimento antidum-
ping. Le richieste di tali parti sono state soddisfatte nella misura
in cui rispondevano ai criteri di cui all'articolo 17, paragrafo 1,
del regolamento di base, ossia alla prescrizione di assicurare il
massimo volume rappresentativo della produzione, delle vendite o
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delle esportazioni che possa essere adeguatamente esaminato en-
tro il periodo di tempo disponibile. In base a queste considera-
zioni, il campione è stato allargato in modo da comprendere i sei
maggiori esportatori pakistani.

(12) Le sei società selezionate, che rappresentavano più del 32 % del
volume delle esportazioni pakistane di biancheria da letto nella
Comunità durante il PI, sono state invitate a rispondere al que-
stionario definito nell'avviso di apertura.

(13) Hanno presentato richieste di esame individuale tre società non
selezionate per il campione. Viste le dimensioni del campione e
la complessità del caso (che interessa un gran numero di tipi di
prodotto), la Commissione ha informato le società interessate che
una decisione definitiva sull'esame individuale sarebbe stata presa
solo dopo aver eseguito le visite di verifica presso le società
selezionate per il campione e aver considerato il tempo a dispo-
sizione. Per i motivi esposti al considerando 35, le condizioni
necessarie allo svolgimento degli accertamenti sul posto in Paki-
stan non sono state assicurate e, di conseguenza, non è stato
possibile accettare le richieste di esame individuale.

P r o d u t t o r i d e l l a C o m u n i t à

(14) In considerazione del numero elevato di produttori comunitari che
sostengono la denuncia e ai sensi dell'articolo 17 del regolamento
di base, la Commissione ha annunciato nell'avviso di apertura la
sua intenzione di selezionare un campione di produttori comuni-
tari basato sul massimo volume rappresentativo di produzione e
di vendita dell'industria comunitaria che potesse essere adeguata-
mente esaminato entro il periodo di tempo disponibile. A tal fine
la Commissione ha chiesto alle suddette società di fornirle infor-
mazioni riguardanti la produzione e le vendite del prodotto si-
mile.

(15) In base alle risposte ricevute la Commissione ha selezionato cin-
que società di tre Stati membri. Nella selezione si è tenuto conto
del volume della produzione e del volume delle vendite al fine di
includere nel campione le dimensioni di mercato più rappresen-
tative.

(16) La Commissione ha inviato i questionari alle società selezionate
per il campione. Due di esse non hanno potuto presentare un
elenco completo di tutte le operazioni effettuate con acquirenti
indipendenti nel periodo dell'inchiesta e sono state pertanto con-
siderate come cooperanti solo in parte.

3. Inchiesta

(17) Hanno risposto al questionario i cinque produttori comunitari del
campione, che sostengono la denuncia, i sei produttori esportatori
pakistani del campione, tre produttori esportatori che hanno chie-
sto un esame individuale e due importatori comunitari indipen-
denti.

(18) La Commissione ha raccolto e verificato tutte le informazioni
ritenute necessarie ai fini di una determinazione del dumping,
del pregiudizio, della causa del pregiudizio e dell'interesse della
Comunità. Sono state effettuate visite di verifica presso le sedi
delle seguenti società:

Produttori comunitari:

— Bierbaum Unternehmensgruppe GmbH & Co.KG, Germania,

— Descamps SA, Francia,

— Gabel Industria Tessile SpA, Italia,

— Vanderschooten SA, Francia,

— Vincenzo Zucchi SpA, Italia.
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Importatori indipendenti nella Comunità

— Blanche Porte SA, Francia,

— Richard Haworth, Regno Unito.

Produttori esportatori pakistani

— Gul Ahmed Textile Mills Ltd, Karachi,

— Al-Abid Silk Mills, Karachi (verifica parziale).

(19) L'inchiesta relativa al dumping e al pregiudizio ha riguardato il
periodo compreso tra il 1o ottobre 2001 e il 30 settembre 2002.
L'analisi delle tendenze necessaria per valutare il pregiudizio ha
riguardato il periodo tra il 1999 e la fine del periodo dell'inchiesta
(«periodo considerato»).

(20) Poiché è stato necessario esaminare più a fondo taluni aspetti del
dumping, del pregiudizio, della causa del pregiudizio e dell'inte-
resse della Comunità, non sono state istituite misure antidumping
provvisorie.

B. PRODOTTO IN ESAME E PRODOTTO SIMILE

1. Prodotto in esame

(21) Il prodotto in esame è costituito da biancheria da letto di fibra di
cotone, pura o mista con fibre sintetiche o artificiali o con lino
(non come fibra principale), imbianchita, tinta o stampata origi-
naria del Pakistan, di cui ai codici NC ex 6302 21 00 (codice
Taric 6302 21 00 81, 6302 21 00 89), ex 6302 22 90 (codice Taric
6302 22 90 19), ex 6302 31 10 (codice Taric 6302 31 10 90),
ex 6302 31 90 (codice Taric 6302 31 90 90) e ex 6302 32 90 (co-
dice Taric 6302 32 90 19). La biancheria da letto comprende le
lenzuola (con angoli o piane), i coprimiumino e le federe, confe-
zionati per la vendita separatamente o in set.

(22) I tessuti di fibre di cotone utilizzati per produrre biancheria da
letto sono identificati da due coppie di numeri. La prima indica il
numero (o il peso) dei filati utilizzati rispettivamente per l'ordito e
per la trama. La seconda indica il numero di fili per centimetro o
per pollice rispettivamente dell'ordito e della trama.

(23) I tessuti sono imbianchiti, tinti o stampati per essere poi tagliati e
cuciti per confezionare lenzuola piane, lenzuola con angoli, co-
pripiumini e federe di dimensioni diverse. Il prodotto finale è
confezionato per la vendita separatamente o in set.

(24) Si è asserito che la biancheria da letto imbianchita venduta ad
istituzioni dovrebbe essere esclusa dall'inchiesta poiché non può
essere considerata come facente parte del prodotto in esame. Si è
argomentato infatti che essa: i) è tecnicamente diversa dalla bian-
cheria stampata e/o tinta, ii) non può essere sostituita dalla pro-
duzione comunitaria, basata sulla biancheria stampata e/o tinta, e
iii) è usata da utilizzatori finali diversi (ospedali e alberghi).

(25) È emerso dall'inchiesta che, anche se vi sono procedimenti diversi
per la rifinizione dei tessuti (imbiancatura, tintura, stampa), tutti i
tipi di prodotti finiti sono sostituibili e competono tra loro sul
mercato comunitario. Inoltre, si è accertato che esiste nella Co-
munità una produzione di biancheria da letto imbianchita e che
questo tipo del prodotto in esame non è usato esclusivamente da
una categoria particolare di utilizzatori.

(26) Benché i tipi di prodotto possano essere diversi a causa delle
differenze inerenti, tra l'altro, a tessitura, finitura, presentazione,
dimensioni e imballaggio, essi possono essere considerati un pro-
dotto unico ai fini del presente procedimento poiché hanno le
stesse caratteristiche fisiche e sostanzialmente lo stesso impiego
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2. Prodotto simile

(27) La Commissione ha esaminato se la biancheria da letto di cotone
prodotta dalle industrie comunitarie e venduta sul mercato comu-
nitario e la biancheria da letto di cotone prodotta in Pakistan e
venduta sul mercato comunitario e sul mercati interno erano si-
mili.

(28) L'inchiesta ha rivelato che, sebbene esistano processi diversi per
quanto riguarda la finitura dei tessuti (sbiancamento, tintura,
stampa), tutti i prodotti finiti presentano le stesse caratteristiche
fisiche e hanno essenzialmente lo stesso uso.

(29) Si è pertanto concluso che, sebbene esistano differenze tra i
prodotti fabbricati nella Comunità e quelli venduti per l'esporta-
zione nella Comunità, non esistono differenze, per quanto ri-
guarda le caratteristiche e gli impieghi di base, tra i diversi tipi
e le diverse qualità della biancheria da letto di fibre di cotone. Di
conseguenza il prodotto fabbricato e venduto sul mercato interno
pakistano e quello esportato nella Comunità dal Pakistan e il
prodotto fabbricato e venduto nella Comunità dai produttori co-
munitari sono considerati prodotti simili ai sensi dell'articolo 1,
paragrafo 4, del regolamento di base.

C. DUMPING

Analisi delle informazioni fornite dagli esportatori del campione
effettuata prima degli accertamenti in loco

(30) Le sei società selezionate per il campione hanno tutte risposto al
questionario. Dall'analisi, effettuata prima degli accertamenti sul
posto, delle risposte trasmesse da tali produttori esportatori è
emerso che tutte le società indicavano costi inferiori alle stime
con la conseguenza che gli utili delle vendite del prodotto in
esame nella comunità risultavano irrealisticamente e abnormal-
mente elevati. Confrontando i prezzi all'esportazione con i costi
di produzione indicati da ciascuna società, gli utili sulle vendite
del prodotto in esame nella Comunità oscillavano tra più del
20 % e quasi il 40 % per singola società; espressi in percentuale
del fatturato, essi ammontavano in media a più del 30 %. Questi
margini contrastavano inoltre fortemente con i margini di profitto
medi negativi (-9,4 % del fatturato) indicati dalle stesse società
per le vendite del prodotto in esame in altri paesi ed erano anche
in contrasto con il margine di utile dell'1,6 % sul fatturato di-
chiarato in media per le esportazioni di altri prodotti tessili, tra
cui prodotti molto simili (tessuti lavorati, biancheria da tavola,
tende) con strutture dei costi analoghe, venduti allo stesso tipo di
clienti e persino agli stessi clienti. Va osservato inoltre che dai
conti verificati, relativi al PI o ad un periodo comprendente la
maggior parte del PI, delle società in questione, che sono pro-
duttori e venditori quasi esclusivamente di prodotti tessili, si
deduceva un margine di utile medio complessivo del 5 % circa
rispetto al fatturato.

(31) Oltre a non avere senso sotto il profilo commerciale, i tassi di
profitto dichiarati per le esportazioni del prodotto in esame nella
Comunità erano fortemente contraddetti da tutte le altre informa-
zioni disponibili sui tassi di profitto relativi al prodotto in esame
originario del Pakistan ed esportato nella Comunità, comprese le
informazioni fornite dagli stessi produttori esportatori del cam-
pione.

(32) Nelle osservazioni formulate in merito al pregiudizio i produttori
esportatori hanno affermato che la bassa redditività della bianche-
ria da letto è inerente al settore, caratterizzato da grandi volumi di
produzione e da un'aspra concorrenza. Si è precisato anche che
un margine di profitto del 2 %-3 % poteva essere considerato
ragionevole. Un altro produttore esportatore non incluso nel cam-
pione ha indicato come margine di utile normale il 2 %-5 %.
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Quando questi dati sono stati resi noti, tutti i produttori esporta-
tori hanno contestato di aver fatto tali dichiarazioni in relazione
alla redditività delle loro esportazioni nella Comunità, affermando
esse si riferivano invece ai margini di utile considerati accettabili
per le vendite dell'industria comunitaria. A questo proposito si
osserva che le dichiarazioni in questione i) sono state fatte du-
rante un'audizione, ii) si riferivano realmente al settore della bian-
cheria da letto in generale e iii) sono state confermate dalle
risposte a domande precise sulla redditività delle esportazioni
nella Comunità di biancheria da letto dei produttori pakistani.
Inoltre, informazioni analoghe sono pervenute da un agente indi-
pendente operante per gli importatori. È inoltre un dato comune-
mente noto che il mercato comunitario della biancheria da letto
sia effettivamente molto competitivo e pertanto, in conseguenza
del gran numero di operatori e del mercato aperto, i margini di
utile dichiarati dai produttori esportatori pakistani non potevano
essere considerati credibili.

(33) Tutte le informazioni disponibili indicavano che i dati relativi agli
utili comunicati erano sopravvalutati e, poiché i prezzi all'espor-
tazione corrispondevano ai dati Eurostat, si poteva ragionevol-
mente presumere che tale sovrastima era dovuta alla sottovaluta-
zione dei costi di produzione dichiarati per il prodotto in esame.
Ciò era tanto più importante in quanto, non essendo disponibili
dati rappresentativi per le vendite sul mercato interno, era chiaro
che il valore normale doveva essere costruito in base ai costi di
produzione.

Interruzione delle verifiche in loco

(34) La Commissione ha cercato di verificare i dati fortemente impro-
babili indicati nelle risposte al questionario antidumping tra-
smesse dalle sei società selezionate per il campione, conforme-
mente all'articolo 16 del regolamento di base.

(35) Nel corso delle verifiche presso la seconda società la commis-
sione ha ricevuto una lettera anonima con minacce di morte
rivolte ai funzionari che stavano eseguendo tali verifiche. Dato
il carattere specifico e personale della lettera ricevuta dai funzio-
nari della Commissione, si è ritenuto che non sussistessero le
condizioni necessarie allo svolgimento degli accertamenti e che
le circostanze intralciassero sensibilmente l'inchiesta. Di conse-
guenza, le visite di verifica sono state interrotte.

(36) Per questi motivi è stato possibile eseguire solo un accertamento
completo nella sede di un produttore esportatore e un accerta-
mento parziale nella sede di un altro produttore esportatore. Le
esportazioni di queste due società rappresentano più del 50 % del
valore totale cif delle esportazioni nella Comunità effettuate dai
produttori esportatori del campione.

Risultati delle verifiche parziali eseguite in loco

(37) Le verifiche effettuate presso la prima società hanno confermato
che le informazioni comunicate in merito ai costi e alla politica
dei prezzi della società erano fuorvianti. Benché la società avesse
dichiarato di aver tenuto una contabilità dettagliata dei costi per il
prodotto in esame, durante la verifica sul posto si è affermato che
i relativi conti o documenti giustificativi non erano disponibili.
Non sono stati forniti pertanto elementi di prova documentati,
come si conservano di solito nei registri delle società, che potes-
sero dimostrare che i costi comunicati per il prodotto in esame
erano effettivamente accurati e rispecchiavano ragionevolmente i
costi connessi alla produzione e alla vendita del prodotto in
esame. Anche quando i funzionari della Commissione hanno af-
fermato che, in base alle informazioni fornite dalla società stessa,
tali prove dovevano esistere, non è stato permesso loro di acce-
dervi. Inoltre, sono state chieste informazioni sui costi del pro-
dotto esportato verso altri paesi, ma senza esito.
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(38) Si è anche constatato che la contabilità della società non era in
regola con i principi contabili generalmente accettati in Pakistan,
in particolare per quanto riguarda la valutazione delle scorte.
Inoltre, la società ha riconosciuto sul posto che vi era una note-
vole concorrenza tra i vari paesi esportatori sul mercato comuni-
tario, il che corrispondeva ad altre informazioni raccolte (cfr.
considerando 32) e dimostrava ulteriormente che i dati forniti
dalla società in questione riguardo agli elevati utili realizzati
con le vendite del prodotto in esame non erano effettivamente
credibili.

(39) Dalla visita di verifica parziale effettuata presso la seconda so-
cietà è emerso che la politica dei prezzi da essa seguita nelle
vendite di biancheria da letto nella Comunità non differiva sensi-
bilmente da quella applicata alle vendite in altri mercati e non
poteva pertanto determinare margini di profitto fortemente diver-
genti, come la società aveva invece indicato. I margini di utile
dichiarati per le vendite del prodotto in esame nella Comunità
superavano ampiamente i margini utilizzati per fissare i prezzi sul
mercato interno e nei negoziati con i clienti. Non è stata fornita
alcuna prova che potesse indicare che le vendite di biancheria da
letto nella Comunità generavano utili sostanzialmente diversi da
quelli generati dalle vendite in paesi terzi. Inoltre, le informazioni
relative ai costi di produzione e alla valutazione delle scorte del
prodotto in esame, che avrebbero dovuto essere disponibili, non
hanno potuto essere verificate.

(40) In seguito agli eventi descritti al considerando 35, la Commis-
sione ha dovuto concludere che le informazioni fornite dai re-
stanti produttori esportatori del campione non potevano essere
verificate, poiché le visite di accertamento dovevano essere inter-
rotte.

(41) L'articolo 18, paragrafo 1, del regolamento di base stabilisce che,
se si accerta che una parte interessata ha fornito informazioni
false e fuorvianti, non si tiene conto di tali informazioni e pos-
sono essere utilizzati i dati disponibili. Le visite di verifica non
hanno eliminato la ragionevole presunzione che le informazioni
fornite da ciascuna delle altre società del campione fossero false.
Le informazioni fornite in merito ai costi e agli utili connessi al
prodotto in esame non potevano pertanto essere accettate, poiché
non hanno potuto essere verificate e le informazioni disponibili
indicavano chiaramente che questi dati erano falsi. Si è pertanto
dovuto concludere di essere in presenza di omessa collabora-
zione, ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, del regolamento di
base, da parte di tutte le società selezionate per il campione.

(42) Ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 4, del regolamento di base, se
le parti selezionate o alcune di esse rifiutano di collaborare in
misura tale da incidere sostanzialmente sui risultati dell'inchiesta,
può essere selezionato un nuovo campione. Tuttavia, va notato
che le minacce ricevute dai funzionari della Commissione non
sono state ritirate e che non vi erano elementi indicanti che tali
minacce fossero limitate alle visite di accertamento effettuate dai
funzionari della Commissione alle società del campione. Era per-
tanto impossibile per la Commissione selezionare un nuovo cam-
pione ed effettuare le visite di accertamento. Di conseguenza, le
conclusioni sono state elaborate in base ai dati disponibili, ai
sensi dell'articolo 18 del regolamento di base.

(43) Sono state notificate ai produttori esportatori le risultanze secondo
le quali essi avevano fornito informazioni false o fuorvianti, la
motivazione con la quale tali informazioni venivano respinte e il
fatto che sarebbero stati utilizzati i dati disponibili ai sensi del-
l'articolo 18 del regolamento di base. I produttori esportatori
hanno avuto la possibilità di dare ulteriori spiegazioni entro il
termine specificato, come stabilito dall'articolo 18, paragrafo 4,
del regolamento di base.
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(44) Ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, del regolamento di base,
non si tiene conto delle informazioni false o fuorvianti e possono
essere utilizzati i dati disponibili. La Commissione ha esaminato
le informazioni disponibili che permettevano di calcolare il mar-
gine di dumping, ossia quelle contenute nella denuncia e nelle
risposte al questionario dei produttori esportatori del campione e
di altri tre produttori esportatori che avevano chiesto l'esame
individuale ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 3, del regolamento
di base, le informazioni fornite da varie parti interessate e le
statistiche ufficiali di Eurostat sulle importazioni.

(45) Per quanto riguarda la denuncia presentata dall'industria comuni-
taria, che conteneva elementi di prova prima facie dell'esistenza
di un margine di dumping del 45,1 %, si è constatato che i dati
utilizzati per calcolare tale margine di dumping erano meno rap-
presentativi delle informazioni fornite dai produttori esportatori,
in particolare per quanto riguarda i molteplici tipi del prodotto in
esame esportati dal Pakistan.

(46) Per quanto riguarda le risposte al questionario delle tre società
che avevano chiesto l'esame individuale, si è constatato nell'ana-
lizzarle che erano sensibilmente lacunose e incorrette, in modo
che la loro considerazione avrebbe reso inutilmente difficile giun-
gere a risultanze ragionevolmente accurate.

(47) Di conseguenza, si è ritenuto che, tutto sommato, benché conte-
nessero alcune informazioni false, le risposte dei produttori espor-
tatori raccolte allo scopo di costituire un campione potevano, in
una certa misura, essere utilizzate come i migliori dati a disposi-
zione. Naturalmente, esse dovevano essere corrette quando risul-
tavano in contraddizione con le risultanze delle verifiche effet-
tuate in loco e con le informazioni fornite dalle stesse parti in
ulteriori comunicazioni.

(48) Va notato che, a norma dell'articolo 18 del regolamento di base,
l'esito dell'inchiesta effettuata sulla base dei dati disponibili può
essere, per le parti interessate, meno favorevole di quanto sarebbe
se avessero cooperato. Tuttavia, in considerazione del fatto che il
margine di dumping accertato si applicherà a tutti i produttori
esportatori pakistani del prodotto in esame, la Commissione ha
prestato la massima attenzione ad escludere l'elemento punitivo
per la non cooperazione.

Necessità di calcolare un margine di dumping globale

(49) Le informazioni fornite dalle parti interessate e utilizzate per
correggere i costi indicati da ciascuna delle sei società inizial-
mente selezionate per il campione facevano riferimento ad un
margine di utile medio sulle esportazioni del prodotto in esame
variante tra il 2 % e il 5 %. Questa forcella è stata confermata
dagli stessi produttori esportatori ed è stata considerata ragione-
vole, come indicato al considerando 32. Si è ritenuto tuttavia che
tale margine di utile, benché valido in media per tutti i produttori
esportatori, non rifletteva necessariamente il margine di utile di
ciascuno di essi. Considerando che l'informazione disponibile
consentiva alla Commission di calcolare solamente un margine
di utile medio sulle esportazioni del prodotto in esame, è stato
considerato appropriato di calcolare un margine di dumping ge-
nerale applicabile a tutti i produttori esportatori.

(50) I produttori esportatori hanno sostenuto che si avrebbe dovuto
determinare un margine di dumping individuale per ciascuna so-
cietà, argomentando che, in base ai calcoli effettuati, la Commis-
sione era in grado di farlo.

(51) Le seguenti considerazioni hanno determinato la necessità di cal-
colare un margine di dumping globale. Il margine di utile sulle
vendite all'esportazione fornito dai produttori esportatori nelle
loro risposte ai questionari non poteva essere utilizzato e dovette
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pertanto essere corretto. Questa correzione fu effettuata usando
per tutti i produttori esportatori un margine di utile sulle vendite
all'esportazione di 3,5 % (la questione è stata spiegata esaurien-
temente al considerando 56). Questo fatto comportò anche che le
allocazioni del costo di produzione del prodotto in esame nel
modo in cui furono presentate nelle risposte al questionario non
erano corrette e dovettero pertanto essere aggiustate in linea con
quanto previsto all'articolo 18 del regolamento di base. Di con-
seguenza, l'incorretto resoconto del profitto sulle vendite all'e-
sportazione ebbe ripercussioni sulle allocazioni dei costi per cia-
scun produttore esportatore. Ancora più significativo fu il fatto
che, siccome il margine di utile medio dovette essere usato in
quanto dato disponibile per tutti i produttori esportatori, divenne
inappropriato specificare livelli di dazio individuali per ciascun
produttore esportatore. In effetti, la natura intrinseca di un mar-
gine di utile medio fa sì che il margine di utile individuale
corrispondente vari in una certa misura. Nel caso in questione,
la variazione era importante, essendo compresa tra il 2 % e il
5 %. In altre parole, mentre le Istituzioni sono ragionevolmente
soddisfatte del fatto che l'utilizzo di un margine d'utile medio sia
appropriato, tale margine — date le ripercussioni significative
sugli altri elementi del valore normale ricostruito e, pertanto,
sui calcoli di dumping in generale — non può chiaramente essere
considerato come una base per specificare un livello di dazio
individuale. E questo perché condurrebbe a determinare margini
di dumping ingiustificatamente elevati per alcuni produttori
esportatori e ingiustificatamente bassi per altri, in rapporto alla
situazione in cui dati di utili individuali — quelli stabiliti in caso
di piena co-operazione — possano essere utilizzati. Dunque, il
fatto che si dovesse fare ricorso ad un margine di utile medio
sulle vendite all'esportazione del prodotto in esame condizionò
intrinsecamente i risultati per ciascun produttore.

(52) I produttori esportatori hanno asserito che il fatto di aver ricevuto
un documento conclusivo con calcoli e margini di dumping indi-
viduali dimostri che le Istituzioni avrebbero potuto specificare
anche i livelli individuali di dazio per loro. Si deve comunque
ritenere che, il fatto che un livello di dazio individuale non sia
appropriato per le questioni sollevate sopra non debba essere
confuso con l'informazione che è stata fornita a ciascun produt-
tore esportatore nel documento conclusivo. Infatti, ciascuno di
loro ha ricevuto dettagli del calcolo che sta alla base del margine
di utile medio di 3,5 % al fine di garantire la trasparenza del
processo e la possibilità di verificare i calcoli della Commissione.
Tuttavia, questo non mette in questione le ragioni per un margine
di dumping/livello di dazio a livello di paese, come spiegato nel
paragrafo precedente.

Valore normale

(53) Poiché le società selezionate per il campione non presentavano
vendite sul mercato interno del prodotto in esame che corrispon-
dessero almeno al 5 % delle vendite di tale prodotto per l'espor-
tazione nella Comunità, come previsto dall'articolo 2, paragrafo 2,
del regolamento di base, le vendite sul mercato interno del pro-
dotto simile da parte delle società in questione non hanno potuto
essere utilizzate come base valida per la determinazione del va-
lore normale.

(54) In assenza di vendite rappresentative realizzate da altri produttori
sul mercato interno, il valore normale è stato costruito, a norma
dell'articolo 2, paragrafo 3, del regolamento di base, aggiungendo
ai costi di produzione dei tipi esportati del prodotto in esame un
congruo importo per le spese generali, amministrative e di ven-
dita e per i profitti determinati a norma dell'articolo 2, paragrafo
6, del regolamento di base.
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(55) Come indicato al considerando 41, si è constatato che i costi di
produzione e, di conseguenza, i margini di utile comunicati dalle
parti in questione per le esportazioni del prodotto in esame erano
falsi.

(56) Per quanto riguarda i costi di produzione comunicati, sono stati
corretti solo i costi di fabbricazione, in quanto si è constatato che
le spese generali, amministrative e di vendita corrispondevano ai
conti delle società che erano stati verificati da controllori finan-
ziari. Gli utili sulle esportazioni del prodotto in esame sono stati
corretti per ciascuna società inizialmente selezionata nel campione
portandoli al 3,5 % del fatturato, una media indicata dalle società
come margine di profitto normale per queste vendite. L'importo
della riduzione degli utili sulle esportazioni del prodotto in esame
è stato ripartito in base al fatturato tra le vendite all'esportazione
di altri prodotti e le vendite sul mercato interno, allo scopo di
mantenere gli utili complessivi in linea con i conti verificati delle
società.

(57) I produttori esportatori e due associazioni hanno affermato che
non era logico considerare congruo un tale livello di utili per le
esportazioni pakistane nella Comunità e ritenere allo stesso tempo
che un margine di utile del 6,5 % costituisca un utile minimo
adeguato per l'industria comunitaria.

(58) Come indicato al considerando 105, è emerso dall'inchiesta che le
esportazioni dal Pakistan consistono soprattutto in prodotti del
segmento a basso prezzo, mentre l'industria comunitaria vende
principalmente prodotti di marca. Si ritiene pertanto, in base a
questi fattori, che una tale differenza di redditività non sia priva
di fondamento.

(59) Si è dovuta introdurre una serie di correzioni ai metodi di ripar-
tizione dei costi che le società avevano elaborato esclusivamente
ai fini della presente inchiesta, e in particolare per quanto ri-
guarda le restituzioni del dazio e le spese d'imballaggio, alla
luce delle risultanze delle verifiche in loco e dell'analisi delle
risposte al questionario.

(60) Per quanto riguarda la società per la quale gli accertamenti in
loco sono stati portati a termine, è stato necessario correggere
anche gli utili dichiarati sulle vendite sul mercato interno, per
renderli conformi ai principi contabili generalmente ammessi, ap-
plicati in Pakistan.

(61) Poiché non erano disponibili i dati effettivi relativi alle spese
generali, amministrative e di vendita e agli utili attinenti alla
produzione e alle vendite del prodotto simile per nessuno dei
produttori esportatori oggetto dell'inchiesta o degli altri esporta-
tori o produttori noti, e poiché nessuna di queste informazioni era
disponibile per la stessa categoria generale di prodotti, non vi era
altra scelta che utilizzare qualunque altro metodo appropriato ai
sensi dell'articolo 2, paragrafo 6, lettera c), del regolamento di
base per determinare gli importi delle spese generali, amministra-
tive e di vendita e degli utili.

(62) A tal fine, è stata utilizzata la media degli importi comunicati da
tutte e sei le società originariamente selezionate per il campione
per le spese generali, amministrative e di vendita e per gli utili
sulle vendite effettuate sul mercato interno ad acquirenti indipen-
denti, previe le correzioni di cui ai considerando 56 e 60. Questi
dati sono stati considerati una base appropriata poiché si riferi-
vano alle vendite di prodotti tessili (compresi filo per cucito,
tessuti grezzi, tessuti lavorati e capi d'abbigliamento) ad acqui-
renti indipendenti sul mercato interno e costituivano gli unici dati
disponibili riguardo alle vendite sul mercato interno pakistano. A
norma dell'articolo 2, paragrafo 6, lettera c), del regolamento di
base, nessuna delle informazioni disponibili consente di conclu-
dere che il profitto così determinato superi quello normalmente
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realizzato da altri esportatori o produttori per la vendita, sul mer-
cato interno pakistano, dei prodotti appartenenti alla stessa cate-
goria generale.

Prezzo all'esportazione

(63) È stata esaminata la validità dei prezzi all'esportazione comunicati
dai produttori esportatori. Tutte le informazioni disponibili, com-
presa la verifica parziale eseguita in Pakistan, le verifiche effet-
tuate presso gli importatori e le statistiche di Eurostat hanno
confermato che tali prezzi erano stati indicati con precisione.

(64) Tutte le società hanno effettuato le loro vendite per l'esportazione
nella Comunità direttamente a importatori indipendenti. A norma
dell'articolo 2, paragrafo 8, del regolamento di base, i loro prezzi
all'esportazione sono stati quindi determinati in base ai prezzi
realmente pagati o pagabili da questi importatori indipendenti.

(65) Come richiesto dalle società interessate, le vendite all'esporta-
zione effettuate a partire di scorte declassate e le vendite conse-
gnate per posta aerea sono state escluse dai calcoli relativi al
dumping, in quanto assertivamente non effettuate nel corso di
normali operazioni commerciali. Esse rappresentavano una quota
trascurabile del totale delle vendite all'esportazione comunicate.

Confronto

(66) Ai fini di un equo confronto tra il valore normale e il prezzo
all'esportazione, ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 10, del regola-
mento di base, si è tenuto debitamente conto, sotto forma di
adeguamenti, delle differenze che incidono sulla comparabilità
dei prezzi riguardanti gli oneri all'importazione e le imposte in-
dirette, gli sconti e le riduzioni, il trasporto, l'assicurazione, la
movimentazione, il carico e i costi accessori, l'imballaggio, il
credito, le commissioni e le conversioni valutarie.

(67) Tutte le società hanno chiesto un adeguamento per la restituzione
del dazio ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 10, lettera b), del
regolamento di base. Tuttavia, gli importi rimborsati dal governo
pakistano erano di gran lunga superiori agli oneri all'importazione
e alle imposte indirette pagate sui materiali incorporati nel pro-
dotto in esame. Di conseguenza, la Commissione ha acconsentito
all'adeguamento nella misura in cui gli oneri erano stati effetti-
vamente sostenuti per il prodotto simile e per i materiali in esso
fisicamente incorporati, se intesi per il consumo nel paese di
esportazione, e rimborsati per quanto riguarda il prodotto espor-
tato nella Comunità.

(68) I produttori esportatori hanno sostenuto di avere diritto ad un
adeguamento per la restituzione del dazio pari all'intero ammon-
tare rimborsato dal governo pakistano indipendentemente dal
fatto che i dazi sia stati pagati dai produttori esportatori o dai
loro fornitori locali di materiali. Tuttavia, non essendo disponibile
alcuna prova del fatto che i materiali acquistati dai fornitori locali
erano soggetti a dazi all'importazione o a imposte indirette, l'ar-
gomento è stato respinto.

Margini di dumping

(69) Ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 11, del regolamento di base, il
margine di dumping è stato accertato in base al confronto tra la
media ponderata del valore normale di ciascun tipo di prodotto e
la media ponderata del prezzo all'esportazione dello stesso tipo di
prodotto.

(70) Su questa base, il margine di dumping medio generale, applica-
bile a tutti i produttori esportatori pakistani, espresso in percen-
tuale del prezzo netto cif, franco frontiera comunitaria, dazio non
corrisposto, è pari al 13,1 %.
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D. INDUSTRIA COMUNITARIA

(71) Nella Comunità, il prodotto in questione è fabbricato dai:

— produttori per conto dei quali è stata presentata la denuncia;
tutti i produttori selezionati per il campione (in seguito deno-
minati «i produttori del campione»), che figuravano anche tra
i denuncianti,

— altri produttori comunitari che non figurano tra i denuncianti e
non hanno cooperato.

(72) La Commissione ha valutato se si potesse ritenere che tutte le
società di cui sopra costituissero l'industria comunitaria, ai sensi
dell'articolo 4, paragrafo 1, del regolamento di base. La produ-
zione di tutte le società summenzionate costituisce la produzione
comunitaria.

(73) L'industria comunitaria si compone di 29 produttori comunitari
che hanno cooperato con la Commissione, tra i quali si trovano i
cinque produttori comunitari del campione. Questi produttori rap-
presentano il 45 % della produzione comunitaria di biancheria da
letto di cotone. Si considera pertanto che essi costituiscano «l'in-
dustria comunitaria» ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, e del-
l'articolo 5, paragrafo 4, del regolamento di base.

E. PREGIUDIZIO

1. Osservazioni preliminari

(74) Poiché si è utilizzato il metodo del campionamento nei confronti
dell'industria comunitaria, il pregiudizio è stato misurato, da un
lato, in base alle informazioni raccolte tra tutti i produttori del-
l'industria comunitaria per le tendenze relative alla produzione,
alla produttività, alle vendite, alla quota di mercato, all'occupa-
zione e alla crescita e, dall'altro, in base alle informazioni raccolte
tra i produttori comunitari del campione, che sono state analizzate
per determinare le tendenze relative a prezzi e redditività, cash
flow, capacità di ottenere capitali e investimenti, scorte, capacità,
utilizzazione della capacità, rendimento degli investimenti e sa-
lari.

2. Consumo nella Comunità

(75) Il consumo nella Comunità è stato determinato in base ai volumi
di produzione dei produttori comunitari comunicati da Eurocoton,
cui sono state sottratte le esportazioni basate su dati Eurostat e
aggiunte le importazioni dal Pakistan e dagli altri paesi terzi,
anch'esse basate su dati Eurostat. Tra il 1999 e il PI il consumo
comunitario apparente è aumentato costantemente da 173 651 t a
199 881 t, ossia del 15 %.

3. Importazioni dal paese in oggetto

a) Volume e quota di mercato

(76) Le importazioni nella Comunità di biancheria da letto di cotone
originaria del Pakistan sono aumentate in volume da 36 000 t nel
1999 a 49 300 t nel PI, ossia del 37 % nel periodo considerato.
Dopo essere scese a 31 800 t nel 2000, le importazioni sono
risalite a 35 500 t nel 2001. Tra il 2001 e il periodo dell'inchiesta
hanno registrato un forte aumento (di quasi 14 000 t, ossia più di
un terzo).

(77) La corrispondente quota di mercato è diminuita dal 20,7 % nel
1999 al 17,2 % nel 2000. Successivamente essa è passata al
18,9 % nel 2001 e al 24,7 % durante il PI.

b) Prezzi

(78) I prezzi medi delle importazioni dal Pakistan sono aumentati da
5,95 EUR/kg nel 1999 a 6,81 EUR/kg nel 2000. Negli anni
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successivi essi sono gradualmente diminuiti fino a 6,34 EUR/kg
nel 2001 e a 5,93 EUR/kg nel PI.

c) Sottoquotazione dei prezzi

(79) Ai fini dell'analisi della sottoquotazione dei prezzi, la media pon-
derata dei prezzi di vendita di ciascun tipo di prodotto venduto
dall'industria comunitaria ad acquirenti indipendenti sul mercato
comunitario è stata confrontata con la media ponderata dei corri-
spondenti prezzi all'esportazione delle importazioni in esame. Il
confronto è stato fatto dopo aver dedotto le riduzioni e gli sconti.
I prezzi dell'industria comunitaria sono stati adeguati a livello
franco fabbrica. I prezzi delle importazioni interessate erano a
livello cif, opportunamente adeguati per tener conto dei dazi
doganali e delle spese successive all'importazione.

(80) Dal confronto è emerso che durante il PI i prodotti in esame
originari del Pakistan sono stati venduti nella Comunità a prezzi
che, espressi in percentuale di quelli dell'industria comunitaria, li
sottoquotavano di più del 50 %.

4. Situazione dell'industria comunitaria

(81) Ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 5, del regolamento di base, la
Commissione ha valutato tutti i fattori e gli indicatori economici
pertinenti che incidono sulla situazione dell'industria comunitaria.

(82) Si è esaminato se l'industria comunitaria si stesse ancora rimet-
tendo dagli effetti di pratiche di sovvenzioni o dumping passate,
ma l'inchiesta non ha rivelato alcun elemento in tal senso.

(83) Si è affermato che l'industria comunitaria non subiva un pregiu-
dizio grave in quanto era protetta dall'esistenza di contingenti. In
effetti, durante il PI erano in vigore dei contingenti. Essi si fon-
dano giuridicamente, al livello del diritto internazionale, sull'ac-
cordo dell'OMC relativo ai tessili e all'abbigliamento e vengono
gradualmente ridotti in modo da essere soppressi entro il 31
dicembre 2004. I quantitativi che possono essere importati in
base a tali contingenti corrispondono a quote sostanziali del mer-
cato comunitario. Infatti, in base ai dati relativi al consumo nel PI
il contingente annuo per il 2002 corrisponde, nel caso del Paki-
stan, ad una quota di mercato del 25 % circa. Va notato anche
che il livello di questi contingenti per i tessili è determinato da
negoziati diretti che si situano al di fuori del contesto analitico
previsto dal regolamento di base. Non si può escludere effettiva-
mente che i contingenti incidano sulla situazione dell'industria
comunitaria, ma da soli i contingenti non possono evitare che
l'industria comunitaria subisca un pregiudizio. L'analisi dei dati
nel presente caso rivela che l'industria comunitaria ha subito un
pregiudizio grave durante il PI, nonostante la presenza di contin-
genti. L'argomento è pertanto respinto.

a) Dati relativi all'industria comunitaria nel suo complesso

— Redditività, occupazione e produttività

(84) Il volume della produzione dell'industria comunitaria è aumentato
leggermente tra il 1999 e il PI, passando da 37 700 t a 39 500 t
(+5 %).

(85) L'occupazione è rimasta sostanzialmente costante attorno ai 5 500
dipendenti. La produttività è perciò aumentata da 6,8 t/dipendente
nel 1999 a 7,2 t/dipendente durante il PI, con un incremento del
6 % nel periodo considerato.

— Volume di vendita e quota di mercato

(86) Nel periodo considerato il volume delle vendite dell'industria
comunitaria è aumentato del 4 %, da 36 200 t nel 1999 a
37 800 t durante il PI. Nel 2001 aveva raggiunto 38 300 t, ma
è poi diminuito nel PI. Il fatturato generato da queste vendite è
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aumentato da 410 milioni di EUR nel 1999 a 441 milioni di EUR
nel 2001, diminuendo poi di 5 punti percentuali fino a 420 mi-
lioni di EUR durante il PI.

(87) Benché il consumo sul mercato comunitario sia aumentato del
15 % durante il PI, la quota di mercato dell'industria comunitaria
è in realtà diminuita dal 20,8 % al 18,9 % nello stesso periodo.
Essa ha fluttuato attorno al 20 % tra il 1999 e il 2001 per poi
diminuire di 1,5 punti percentuali tra il 2001 e il PI.

— Crescita

(88) Mentre il consumo nella Comunità è aumentato del 15 % tra il
1999 e il PI, il volume delle vendite dell'industria comunitaria è
cresciuto solo del 4 %. Invece il volume totale delle importazioni
è aumentato del 35 % nello stesso periodo, registrando la crescita
più significativa, da 120 000 t a 139 000 t, tra il 2001 e il PI.
Mentre la quota di mercato di tutte le importazioni è aumentata di
più di 10 punti percentuali, quella dell'industria comunitaria è
scesa dal 20,8 % al 18,9 %. Ciò significa che l'industria comu-
nitaria non ha potuto partecipare adeguatamente alla crescita del
mercato tra il 1999 e il PI.

b) Dati relativi ai produttori comunitari compresi nel campione

— Scorte, capacità e utilizzo della capacità

(89) Il livello delle scorte fluttua considerevolmente, dato che la mag-
gior parte della produzione è eseguita su ordinazione, per ridurre
l'eventualità di produrre solo per costituire scorte. Benché sia
stato constatato un aumento delle giacenze presso i produttori
comunitari del campione, si ritiene che in questo caso le scorte
non rappresentino un indicatore pertinente a causa delle forti
fluttuazioni cui sono soggette in questo settore.

(90) Per quasi tutti i produttori comunitari del campione è stato diffi-
cile determinare la capacità di produzione, in quanto il processo
di fabbricazione del prodotto simile è individualizzato e richiede
varie combinazioni di macchine. È pertanto impossibile a partire
dalla capacità di singole macchine trarre una conclusione generale
sulla capacità di produzione. Inoltre, alcuni produttori comunitari
del campione subappaltano una parte del processo produttivo.

(91) Tuttavia, per la biancheria da letto stampata, il reparto «stampa» è
stato considerato il fattore determinante della capacità di ciascun
produttore comunitario del campione. Si è constatato che l'utilizzo
della capacità del reparto «stampa» è diminuito costantemente dal
90 % all'82 %.

— Prezzi

(92) I prezzi medi al kg dei produttori comunitari del campione sono
aumentati progressivamente da 13,3 EUR a 14,2 EUR nel periodo
considerato. Occorre tener conto del fatto che tale prezzo medio
comprende i modelli sia di alta qualità che di bassa qualità del
prodotto in esame e che l'industria comunitaria è stata obbligata a
spostare la sua produzione più verso la nicchia dei prodotti di alta
qualità, poiché le sue vendite in grandi volumi destinate al mer-
cato di massa sono state soppiantate dalle importazioni a basso
prezzo. D'altra parte, i prezzi medi al kg dell'industria comunitaria
hanno registrato un aumento marginale generale da 11,3 EUR nel
1999 a 11,5 EUR nel 2001, ma sono scesi poi a 11,1 EUR
durante il PI.

— Investimenti e capacità di ottenere capitali

(93) Tra il 1999 e il 2001 gli investimenti sono sensibilmente dimi-
nuiti, passando da 7 milioni di EUR a 2,5 milioni di EUR. Tra il
2001 e il PI si sono mantenuti abbastanza costanti e durante il PI
erano pari solo al 41 % degli investimenti del 1999.
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(94) L'industria comunitaria non si è lamentata di aver incontrato pro-
blemi ad ottenere capitali per le sue attività, né vi sono elementi
che indichino l'esistenza di tali problemi.

(95) Si è affermato che il calo degli investimenti non era indice di
pregiudizio poiché l'industria comunitaria non lamentava di avere
problemi a reperire capitali. Questo argomento è stato respinto, in
quanto il calo degli investimenti non era legato alla difficoltà di
ottenere capitali, bensì era dovuto alla perdita di quote di mercato
da parte dell'industria comunitaria e alla forte pressione esercitata
sui prezzi sul mercato comunitario.

— Redditività, rendimento degli investimenti e cash flow

(96) Nel periodo considerato la redditività dei produttori comunitari
del campione si è alquanto deteriorata: dal 7,7 % del 1999 è
passata al 4,4 % nel PI, con una flessione del 42 %. Il rendimento
degli investimenti ha seguito lo stesso andamento, scendendo dal
10,5 % nel 1999 al 5,9 % durante il PI, con una flessione del
44 %.

(97) I produttori esportatori hanno sostenuto che il calo di redditività
registrato dai cinque produttori del campione era dovuto all'au-
mento dei salari. Come indicato oltre, il costo medio del lavoro
delle società incluse nel campione è diminuito in termini reali del
3,6 % circa. Inoltre, i salari sono solo una delle varie voci di
spesa del processo di produzione, cosicché un aumento dei salari
non comporta automaticamente una diminuzione di redditività in
un'impresa. L'argomento è stato pertanto respinto.

(98) Il cash flow generato dal prodotto simile è diminuito considere-
volmente, passando da 16,8 milioni di EUR nel 1999 a 11,3
milioni di EUR durante il PI. La flessione più forte si è registrata
nel 2000, quando il cash flow è calato del 27 %. Tra il 2000 e il
PI vi è stato un ulteriore calo del 5 %. Poiché è stato influenzato
dalle variazioni delle scorte, il cash flow è un indicatore con una
pertinenza limitata. Si rileva, ciononostante, che l'andamento ne-
gativo del cash flow nel periodo considerato concorda con altri
indicatori economici, confermando l'evoluzione negativa dell'in-
dustria comunitaria e non dovrebbe perciò essere considerato
insignificante.

— Salari

(99) Il costo del lavoro è aumentato del 3,3 % nel periodo considerato,
passando da 35,2 milioni di EUR nel 1999 a 36,3 milioni di EUR
durante il PI. Poiché il numero dei dipendenti è rimasto sostan-
zialmente invariato, è aumentato anche il costo medio del lavoro,
da 29 100 EUR (dati arrotondati) a 30 300 EUR (+4,2 %). Si
tratta di aumenti nominali, notevolmente inferiori all'aumento
dei prezzi al consumo, pari a più del 7,8 % nel periodo conside-
rato; il che significa che i salari reali sono diminuiti del 3,6 %.

— Entità dell'ammontare del dumping

(100) Dati il volume e il prezzo delle importazioni oggetto di dumping,
l'incidenza del margine di dumping effettivo, essendo anche que-
sto significativo, non può essere considerata trascurabile.

5. Conclusioni in materia di pregiudizio

(101) L'analisi dei suddetti fattori rivela che tra il 1999 e il PI la
situazione dell'industria comunitaria si è deteriorata. La redditività
è diminuita sensibilmente nel periodo considerato e la quota di
mercato dell'industria comunitaria si è ridotta del 9,1 %. Per i
produttori comunitari inclusi nel campione gli investimenti si
sono sensibilmente ridotti, la redditività, il rendimento degli inve-
stimenti e il cash flow sono considerevolmente calati. L'occupa-
zione è rimasta fondamentalmente invariata. Alcuni indicatori
hanno rivelato un andamento positivo: nel periodo considerato

▼B

2004R0397— IT — 04.08.2007 — 002.001— 16



il fatturato e il volume delle vendite dell'industria comunitaria
sono leggermente aumentati. La produttività e i salari hanno re-
gistrato un incremento marginale. I prezzi di vendita medi dei
produttori inclusi nel campione hanno registrato una tendenza
all'aumento nel periodo considerato, il che è però riconducibile
in parte al riorientamento di queste società verso prodotti di
nicchia di più alta qualità. Va notato tuttavia che nello stesso
periodo il consumo nella Comunità è aumentato del 15 %, mentre
la quota di mercato dell'industria comunitaria è scesa del 9,1 %.
Inoltre i prezzi medi dell'industria comunitaria sono diminuiti nel
periodo considerato.

(102) Alla luce delle considerazioni che precedono si conclude che
l'industria comunitaria ha subito un pregiudizio grave ai sensi
dell'articolo 3, paragrafo 6, del regolamento di base.

F. CAUSA DEL PREGIUDIZIO

1. Introduzione

(103) Ai sensi dell'articolo 3, paragrafi 6 e 7, del regolamento di base,
si è esaminato se le importazioni in dumping originarie del Paki-
stan abbiano arrecato all'industria comunitaria un pregiudizio di
portata tale da potersi definire grave. Si sono inoltre esaminati
fattori noti diversi dalle importazioni in dumping che, nello stesso
periodo, avrebbero potuto arrecare un pregiudizio all'industria
comunitaria, per assicurarsi che l'eventuale pregiudizio provocato
da detti altri fattori non fosse attribuito alle importazioni in dum-
ping.

2. Effetti delle importazioni oggetto di dumping

(104) Le importazioni nella Comunità di biancheria da letto di cotone
originaria del Pakistan sono aumentate in volume 36 000 t nel
1999 a 49 300 t nel PI, con un incremento del 37 %. Dopo un
lieve calo tra il 1999 e il 2000, le importazioni sono di nuovo
aumentate nel 2001 passando a 13 900 t tra il 2001 e il PI. La
quota di mercato corrispondente è diminuita inizialmente dal
20,7 % nel 1999 al 17,2 % nel 2000. Successivamente è aumen-
tata considerevolmente raggiungendo il 24,7 % nel PI.

(105) Nell'analizzare gli effetti delle importazioni oggetto di dumping si
è constatato che il prezzo è il principale elemento di concorrenza.
In effetti è lo stesso acquirente che determina la qualità e il
design del prodotto che intende ordinare. Dall'esame del processo
di compravendita emerge che gli importatori e gli operatori com-
merciali, prima di trasmettere un'ordinazione ad un produttore
esportatore pakistano, precisano tutte le caratteristiche del pro-
dotto (design, colore, qualità, dimensioni ecc.) che deve essere
loro fornito e confrontano poi le offerte dei vari produttori, prin-
cipalmente in base al prezzo, poiché tutti gli altri elementi di
differenziazione sono già predeterminati nelle domande di prezzo
o derivano dagli sforzi compiuti dagli importatori nei confronti
dei prodotti simili (ad esempio, strategia relativa alle marche). Si
è constatato che i prezzi delle importazioni in dumping erano
notevolmente inferiori a quelli dell'industria comunitaria e a quelli
degli esportatori di altri paesi terzi. Si è constatato inoltre che
l'industria comunitaria ha dovuto ritirarsi ampiamente dai seg-
menti di mercato a basso prezzo, nei quali predominano le im-
portazioni dal Pakistan; questo dato mette in evidenza anche il
nesso causale tra le importazioni oggetto di dumping e il pregiu-
dizio subito dall'industria comunitaria.

(106) I prezzi medi delle importazioni dal Pakistan hanno esercitato una
pressione sull'industria comunitaria, costringendola, da un lato, a
diminuire i prezzi e, dall'altro, ad incrementare le vendite di
prodotti di nicchia di più alto valore.

(107) Dato il loro peso sul mercato comunitario in termini sia di vo-
lume che di prezzo, le importazioni dal Pakistan hanno esercitato
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una notevole pressione verso il basso sui volumi e sui prezzi di
vendita dell'industria comunitaria. L'industria comunitaria non ha
potuto compensare la diminuzione del volume delle vendite nei
segmenti di mercato a basso prezzo con le vendite di prodotti di
nicchia altamente redditizi, il che ha determinato una riduzione
considerevole della sua quota di mercato, dei suoi investimenti,
della sua redditività e del rendimento dei suoi investimenti. Si è
anche constatato che vi era coincidenza temporale tra dette im-
portazioni e il pregiudizio subito dall'industria comunitaria.

3. Effetti di altri fattori

a) Importazioni sovvenzionate originarie dell'India

(108) Nella parallela inchiesta antisovvenzioni si è accertato che le
importazioni sovvenzionate originarie dell'India hanno causato
un pregiudizio grave all'industria comunitaria. Benché si ritenga,
di conseguenza, che le importazioni sovvenzionate originarie del-
l'India abbiano contribuito al pregiudizio subito dall'industria co-
munitaria, non si può negare, in presenza di volumi sostanziali e
crescenti di importazioni a basso prezzo originarie del Pakistan,
che tali importazioni in dumping abbiano ugualmente causato un
pregiudizio grave.

b) Importazioni originarie di paesi terzi diversi dall'India e dal
Pakistan

(109) Le importazioni originarie di paesi terzi diversi dall'India e dal
Pakistan sono aumentate da 51 400 t nel 1999 a 75 300 t nel PI e
la loro quota di mercato è passata nello stesso periodo dal 29,6 %
al 37,7 %. La maggior parte di queste importazioni proviene dalla
Turchia. Grazie ai collegamenti esistenti tra società turche e so-
cietà comunitarie, vi è una certa integrazione del mercato sotto
forma di scambi interaziendali tra i produttori esportatori turchi e
gli operatori della Comunità, che induce a pensare che la deci-
sione di importare da tale paese non sia legata solo al prezzo dei
prodotti. Questa ipotesi è confermata dai prezzi medi del prodotto
in esame praticati dai produttori esportatori turchi durante il PI,
che superavano quasi del 45 % i prezzi indiani e del 34 % i
prezzi pakistani. È pertanto improbabile che le importazioni ori-
ginarie della Turchia annullino il nesso causale tra le importazioni
in dumping dal Pakistan e il pregiudizio subito dall'industria
comunitaria.

(110) Le quote di mercato delle importazioni dai restanti paesi (Roma-
nia, Bangladesh ed Egitto) sono, considerate separatamente, sen-
sibilmente più basse e non superano il 3,9 %; è perciò improba-
bile che tali importazioni abbiano causato un pregiudizio grave.

(111) Il prezzo medio delle importazioni originarie di paesi diversi
dall'India e dal Pakistan è aumentato da 7,18 EUR/kg nel 1999
a 7,47 EUR/kg nel 2001 ed è poi sceso leggermente (7,40 EUR/
kg) durante il PI. Ciononostante, durante il PI questi prezzi erano
superiori del 25 % circa ai prezzi delle importazioni dal Pakistan.
Se ne deduce che le importazioni da altri paesi terzi non hanno
esercitato una pressione sui prezzi dell'industria comunitaria com-
parabile a quella delle importazioni dal Pakistan. Inoltre, la quota
di mercato dei singoli paesi di tale gruppo era inferiore al 4 %. Si
conclude pertanto che le importazioni da altri paesi terzi non
annullano il nesso causale tra le importazioni in dumping dal
Pakistan e il pregiudizio subito dall'industria comunitaria.

c) Contrazione della domanda

(112) Si è sostenuto che la domanda di biancheria da letto prodotta
dall'industria comunitaria è diminuita in termini di volume perché
questa industria si è concentrata sul segmento superiore del mer-
cato, nel quale il volume delle vendite è più basso. Tuttavia,
come si è già indicato, il consumo totale di biancheria da letto
nella Comunità non è diminuito, bensì aumentato nel periodo
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considerato. La maggior parte dei produttori comunitari offre
linee di prodotti diverse destinate a segmenti diversi del mercato.
Le marche superiori generano margini elevati, ma si vendono
solo in quantità molto limitate. Per utilizzare al massimo le sue
capacità e per coprire i costi di produzione fissi, l'industria co-
munitaria avrebbe bisogno anche di vendere grandi volumi nel
segmento inferiore del mercato. Non vi sono segni di una dimi-
nuzione della domanda in tale segmento, nel quale del resto
stanno penetrando sempre più le importazioni a basso prezzo,
che causano pregiudizio all'industria comunitaria. Alla luce del
generale aumento del consumo, che non è limitato ad un seg-
mento particolare del mercato, non si può pertanto ritenere che la
situazione della domanda nella Comunità annulli il nesso causale
tra le importazioni in dumping dal Pakistan e il pregiudizio subito
dall'industria comunitaria.

d) Importazioni effettuate dall'industria comunitaria

(113) Si è osservato che l'industria comunitaria importava biancheria da
letto di cotone dal Pakistan contribuendo così ad aumentare il
pregiudizio subito. Tuttavia, solo uno dei produttori comunitari
del campione ha effettivamente importato biancheria da letto dal
Pakistan durante il PI e le vendite di questi prodotti rappresenta-
vano solo una piccola parte del suo fatturato totale (2 % circa).
Di conseguenza, le importazioni dal Pakistan del prodotto in
esame effettuate dall'industria comunitaria non possono essere
considerate un elemento in grado di annullare il nesso causale
tra le importazioni in dumping dal Pakistan e il pregiudizio grave
subito dall'industria comunitaria nel suo insieme.

e) Andamento delle esportazioni dell'industria comunitaria

(114) Le esportazioni dei produttori comunitari del campione rappre-
sentavano solo lo 0,5 % circa delle loro vendite totali. Data la
loro entità trascurabile rispetto all'attività totale, tali esportazioni
non possono aver contribuito al pregiudizio subito dall'industria
comunitaria.

f) Produttività dell'industria comunitaria

(115) L'andamento della produttività è stato descritto nella parte relativa
al pregiudizio del presente documento. Poiché la produttività è
aumentata da 6,8 t/dipendente nel 1999 a 7,2 t/dipendente nel PI,
ossia del 6 % circa, questo fattore non può aver contribuito al
pregiudizio subito dall'industria comunitaria.

4. Conclusione

(116) Il notevole incremento in volume e quota di mercato delle im-
portazioni originarie del Pakistan, specialmente tra il 2001 e il PI,
nonché la significativa diminuzione dei loro prezzi di vendita e il
livello di sottoquotazione dei prezzi accertato durante il PI hanno
coinciso dal punto di vista temporale con il grave pregiudizio
subito dall'industria comunitaria.

(117) Nella parallela inchiesta antisovvenzioni si è stabilito che le im-
portazioni originarie dell'India hanno contribuito al pregiudizio
subito dall'industria comunitaria. Tuttavia, gli effetti di queste
importazioni non sono tali da confutare la conclusione relativa
al nesso causale nel caso delle importazioni oggetto di dumping
originarie del Pakistan. Le altre possibili cause di pregiudizio,
ossia le importazioni da paesi terzi diversi dall'India e dal Paki-
stan, la situazione della domanda, le importazioni effettuate dal-
l'industria comunitaria nonché l'andamento delle sue esportazioni
e della sua produttività, sono state analizzate e si è constatato che
non annullano il nesso causale tra le importazioni pakistane e il
pregiudizio subito dall'industria comunitaria.

(118) In base all'analisi che precede, che ha debitamente distinto e
separato gli effetti di tutti i fattori noti sulla situazione dell'indu-
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stria comunitaria dagli effetti pregiudizievoli delle importazioni
oggetto di dumping, si conclude che le importazioni originarie del
Pakistan hanno causato all'industria comunitaria un pregiudizio
grave ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 6, del regolamento di
base.

G. INTERESSE DELLA COMUNITÀ

1. Osservazioni generali

(119) A norma dell'articolo 21 del regolamento di base, si è esaminato
se, nonostante le conclusioni relative al dumping arrecante pre-
giudizio, non vi fossero fondati motivi per concludere che non è
nell'interesse della Comunità imporre misure in questo caso par-
ticolare. È stato valutato l'impatto di eventuali misure su tutte le
parti interessate dal procedimento e sono state esaminate le con-
seguenze della mancata adozione di misure.

2. Industria comunitaria

(120) L'industria comunitaria ha subito un pregiudizio grave. Essa ha
dimostrato di essere un'industria solida, capace di competere in
condizioni di mercato eque. La situazione di pregiudizio dell'in-
dustria comunitaria è derivata dalla sua difficoltà a competere con
le importazioni a basso prezzo oggetto di dumping. La pressione
esercitata dalle importazioni in dumping ha inoltre costretto un
certo numero di produttori comunitari a cessare la produzione di
biancheria da letto di cotone.

(121) Si ritiene che l'istituzione delle misure servirà a ripristinare eque
condizioni di concorrenza sul mercato comunitario. Questo do-
vrebbe quindi permettere all'industria comunitaria di aumentare il
volume e i prezzi delle sue vendite, ottenendo così il margine di
utile necessario a giustificare il fatto di continuare a investire nei
suoi impianti di produzione.

(122) Qualora non vengano istituite misure, la situazione dell'industria
comunitaria continuerà a deteriorarsi ed essa non sarà in grado di
investire in nuove capacità di produzione né di competere effica-
cemente con le importazioni provenienti dai paesi terzi. Alcune
società saranno costrette a cessare la produzione e a licenziare i
loro dipendenti.

(123) Si conclude pertanto che l'istituzione di misure antidumping è
nell'interesse dell'industria comunitaria.

3. Importatori e utilizzatori

(124) Sono stati inviati questionari a 17 importatori e a due associazioni
di importatori. Sono state ricevute solamente due risposte di im-
portatori indipendenti della Comunità.

(125) Per entrambi gli importatori le vendite costituirono meno del 5 %
del loro fatturato totale. La redditività totale delle società d'im-
portazione si situava tra il 2 % e il 10 %. Tenendo conto del fatto
che solo una piccola quota del loro fatturato è realizzata con le
vendite del prodotto in esame importato dal Pakistan e che nu-
merosi paesi non sono interessati da dazi antidumping o compen-
sativi, l'incidenza dell'istituzione di dazi antidumping sulle attività
di tali importatori può essere considerata minore.

(126) Sono stati inviati questionari a sei utilizzatori e ad un'associazione
di utilizzatori. Non sono state ricevute informazioni dagli utiliz-
zatori, ma alcuni argomenti sono stati sollevati nelle osservazioni
trasmesse da Ikea e dall'associazione del commercio estero.

(127) Si è affermato che l'industria comunitaria non è in grado di
soddisfare l'intera domanda di biancheria da letto della Comunità.
A questo proposito si ricorda che le misure non sono intese ad
impedire le importazioni nella Comunità, ma ad assicurare che
non siano effettuate a prezzi di dumping che recano pregiudizio.
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Importazioni di varia origine continueranno a soddisfare una parte
consistente della domanda comunitaria. Visto che sono previsti
solo dazi di livello moderato e che molti paesi non sono interes-
sati da dazi antidumping o compensativi, non dovrebbe esservi
penuria di rifornimenti.

(128) Si è sostenuto che le importazioni di biancheria da letto a basso
prezzo sono necessarie per i consumatori finali e «istituzionali»
quali alberghi, ospedali ecc. poiché l'industria comunitaria non
produce le gamme di prodotto più economiche. L'inchiesta ha
però dimostrato che i cinque produttori comunitari del campione
continuano a produrre questi prodotti. Non vi è alcuna ragione
tecnica che impedisca di incrementare la loro produzione nella
Comunità. Il fatto che molti altri paesi non siano interessati da
dazi antidumping o compensativi, significa che continueranno ad
essere disponibili fonti di approvvigionamento alternative.

4. Conclusione relativa all'interesse della Comunità

(129) Sulla scorta di quanto precede, si conclude che non vi sono validi
motivi, in base all'esame dell'interesse della Comunità, per non
istituire misure antidumping nel presente caso.

H. MISURE ANTIDUMPING

1. Misure definitive

(130) Per evitare che le importazioni in dumping causino un ulteriore
pregiudizio, si considera opportuno adottare misure antidumping.

(131) Per stabilire il livello dei dazi, la Commissione ha tenuto conto
dei margini di dumping accertati e dell'importo del dazio neces-
sario per eliminare il pregiudizio subito dall'industria comunitaria.

(132) Tenendo conto del livello medio di redditività ottenuto dall'indu-
stria comunitaria negli anni 1999 e 2000, si è ritenuto che un
margine di profitto del 6,5 % sul fatturato complessivo poteva
essere considerato un livello minimo appropriato, che l'industria
comunitaria avrebbe potuto ragionevolmente raggiungere in as-
senza di dumping pregiudizievole. Il livello dell'aumento dei
prezzi necessario è stato quindi determinato in base al confronto
tra la media ponderata dei prezzi all'importazione, utilizzata per
calcolare la sottoquotazione dei prezzi, e i prezzi non pregiudi-
zievoli dei prodotti venduti dall'industria comunitaria sul mercato
comunitario. Il prezzo non pregiudizievole è stato ottenuto sot-
traendo dal prezzo di vendita dell'industria comunitaria la media
dei suoi effettivi margini di utile e aggiungendo il summenzionato
margine di profitto del 6,5 %. L'eventuale differenza risultante dal
suddetto confronto è stata quindi espressa in percentuale del va-
lore totale cif all'importazione.

(133) I produttori esportatori del Pakistan hanno affermato che un mar-
gine di utile del 6,5 % del fatturato era superiore al congruo utile
minimo determinato in altre inchieste relative allo stesso prodotto.
L'argomento è stato respinto, in quanto il congruo utile minimo
che l'industria comunitaria poteva sperare di ottenere in assenza
di dumping pregiudizievole viene determinato ogni volta di
nuovo in base alle circostanze specifiche di ciascun procedi-
mento, tenendo conto delle condizioni di mercato e dei risultati
conseguiti in passato dall'industria comunitaria. Nel presente caso
si è stabilito che un margine di utile del 6,5 % poteva essere
considerato un livello minimo adeguato, poiché corrispondeva
alla redditività media realizzata dall'industria comunitaria negli
anni 1999 e 2000.

(134) Dato che il livello necessario per eliminare il pregiudizio è supe-
riore al margine di dumping accertato, le misure definitive de-
vono basarsi su quest'ultimo valore.
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2. Impegni

(135) Gli esportatori pakistani hanno presentato una proposta di impe-
gni relativi ai prezzi. Tuttavia, sono interessati dal presente pro-
cedimento più di 170 esportatori ed esistono centinaia di tipi
diversi di biancheria da letto, le cui caratteristiche non sono, in
alcuni casi, facilmente distinguibili all'importazione. Queste cir-
costanze rendono praticamente impossibile stabilire, per ciascun
tipo di prodotto, prezzi minimi significativi che la Commissione
possa opportunamente controllare. Il gran numero di esportatori
renderebbe inoltre impraticabile controllare il rispetto dell'impe-
gno relativo al prezzo.

(136) Si è constatato inoltre che le categorie del prodotto in esame per
le quali veniva offerto un impegno erano inappropriate, poiché
ciascuna di esse presentava al proprio interno una sensibile va-
riazione di prezzo. Infine, i prezzi proposti non eliminavano il
dumping pregiudizievole.

(137) In queste circostanze è stato ritenuto impraticabile accettare im-
pegni relativi ai prezzi e la proposta è stata respinta,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

1. È istituito un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di
biancheria da letto di fibra di cotone, pura o mista con fibre sintetiche o
artificiali o con lino (non come fibra principale), imbianchita, tinta o
stampata originaria del Pakistan, di cui ai codici NC ex 6302 21 00
(codice Taric 6302 21 00 81 e 6302 21 00 89), ex 6302 22 90 (codice
Taric 6302 22 90 19), ex 6302 31 10 (codice Taric 6302 31 10 90),
ex 6302 31 90 (codice Taric 6302 31 90 90) e ex 6302 32 90 (codice
Taric 6302 32 90 19).

▼M1
2. Le aliquote del dazio antidumping definitivo applicabile al prezzo
netto franco frontiera comunitaria, dazio non corrisposto, dei prodotti
fabbricati dalle società sotto elencate sono le seguenti:

Produttore
Aliquota del

dazio
%

Codice addi-
zionale TARIC

Yunus Textile Mills
H-23/1, Landhi Industrial Area,
Karachi

8,5 A698

Lucky Textile Mills
L-8, Block 21, F. B Area,
Karachi

7,2 A699

Nishat Mills Ltd
Nishatabad,
Faisalabad

6,1 A700

Chenab Ltd
Nishatabad,
Faisalabad

5,7 A701

Gul Ahmed Textile Mills Ltd
Plot No. HT/3A, Landhi Industrial Area,
Landhi,
Karachi

5,6 A702

Al-Abid Silk Mills Ltd
A-39, S.I.T.E., Manghopir Road,
Karachi

3,9 A704

▼B

2004R0397— IT — 04.08.2007 — 002.001— 22



Produttore
Aliquota del

dazio
%

Codice addi-
zionale TARIC

Mohammad Farooq Textile Mills Ltd
1st floor, Finlay House, I.I Chundrigar Road,
Karachi

3,5 A703

Fairdeal Textiles (Pvt) Ltd
A/15-D, Binoria Chowk, S.I.T.E.,
Karachi

0 A705

Produttori elencati nell’allegato 5,8 A706

Tutte le altre società 8,5 A999

▼B
3. Salvo indicazione contraria, si applicano le disposizioni in vigore
in materia di dazi doganali.

▼M1
4. Se un nuovo produttore esportatore fornisce alla Commissione
elementi di prova sufficienti a dimostrare che:

— nel periodo compreso tra il 1o aprile 2003 e il 31 marzo 2004 non
ha esportato nella Comunità i prodotti descritti nel paragrafo 1,

— non è collegato a nessuno degli esportatori o produttori soggetti alle
misure istituite dal presente regolamento, e

— ha effettivamente esportato i prodotti in esame nella Comunità dopo
il periodo dell'inchiesta su cui si basano le misure o ha assunto
l'obbligo contrattuale irrevocabile di esportare un ingente quantita-
tivo nella Comunità,

il Consiglio, deliberando a maggioranza semplice su proposta presentata
dalla Commissione dopo aver sentito il comitato consultivo, può modi-
ficare il paragrafo 2, aggiungendo il nuovo produttore esportatore all’e-
lenco delle società soggette al dazio medio ponderato del 5,8 %.

▼B

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e diretta-
mente applicabile in ciascuno degli Stati membri.

▼M1
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ALLEGATO

Elenco dei produttori che hanno collaborato all’inchiesta di cui all'articolo 1, paragrafo 2 (al codice
addizionale TARIC A706):

▼M2

Ragione sociale Indirizzo

A.B. Exports (PVT) Ltd Off. No 6, Ground Floor,
Business Center, New Civil Lines,
Faisalabad

A.S.T. (PVT) Limited Saba Square 2-C, Saba Commercial Street No 3,
Phase V Extension, D.H. Authority,
Karachi

Abdur Rahman Corporation (Pvt) Ltd P-214 Muslim Town #1,
Sarghoda Road,
Faisalabad

Adil Waheed Garments 66-Zubair Colony, Jaranwala Road,
Faisalabad

Afroze Textile Industries (Pvt) Ltd LA 7/1-7, Block 22 F.B. Area,
Karachi

Al Musawar Textile (PVT) Ltd Atlas Street, Maqbool Road,
Faisalabad

M/S Al-Ghani International 202 Bhaiwala, Ghona Road,
Faisalabad

Al-Karam Textile Mills (PVT) Ltd 3rd floor, K.D.L.B. Building,
58-West Wharf Road,
Karachi

Al-Latif W,S, 24, Block-2, Azizabad, F.B. Area,
Karachi-75950

Al-Noor Processing & Textile Mills Sargodha Road,
Near Bava Chak,
Faisalabad

Al-Raheem Textile F/40, Block-6, P.E.C.H.S.,
Karachi

Ameer Enterprises 3rd floor, Bismillah Centre, Street No 2,
Karkhana Bazar, Yanr Market,
Faisalabad

Amsons Textile Mills (PVT) Ltd D-14/B, S.I.T.E.,
Karachi

Amtex (Private) Limited 1-Km, Khurrianwala-Jaranwala Road,
Faisalabad

Anjum Textile Mills (PVT) Ltd Anjum Street, Nalka Kohala, Sarghoda Road,
Faisalabad

Apex Corporation 1-19, Arkay Square,
PO Box 13373,
Karachi

M/S Arif Textiles Private Limited Karim Bibi Street, Bawa Chak,
Sargodha Road
Faisalabad

Arshad Corporation 1088/2, Jail Road
Faisalabad 38000

Arzoo Textile Mills Ltd 2.6 km, Jaranwala Road, Khurrinwala,
Faisalabad

▼M1
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Ragione sociale Indirizzo

Asia Textile Mills D-156, S.I.T.E. Avenue,
Karachi

Aziz Sons D21/Karach, S.I.T.E.,
Karachi-75700

B.I.L. Exporters 15/5, Sector 12/C, North Karachi Industrial
Area,
Karachi

Baak Industries P-107, Akbarabad, Near Allied Hospital,
Faisalabad

Be Be Jan Pakistan Limited Square No 7, Chak No 204/R.B.,
Faisalabad

Bela Textiles Ltd A-29/A, S.I.T.E.,
Karachi

Bismillah Fabrics (PVT) Ltd 3 Km, Jhumbra Road, Khurrianwala,
Faisalabad

Bismillah Textiles (PVT) Ltd 1. KM, Jaranwala Road, Khurrianwala,
Faisalabad

Classic Enterprises B-1/1, Sector 15, Korangi Industrial Area,
Karachi

M/S Club Textile Sargodha Road, Ali Block
Faisalabad

Cotton Arts (PVT) Ltd 613/1, Dagrawaan Road,
Faisalabad

D.L. Nash (Private) Ltd 11, Timber Pond, Keamari Road,
Karachi-75620

Dawood Exports PVT Ltd PO Box 532, Sarghoda Road,
Faisalabad

Decent Textiles P-1271, Abdullahpur, West Canal Road,
Faisalabad

En Em Fabrics (Pvt) Ltd 10th Km, Sarghoda Road,
Faisalabad

En Em Industries Ltd 10th Km, Sargodha Road,
Faisalabad

Enn Eff Exports 4th floor, Business Centre, New Civil Lines,
Faisalabad

Faisal Industries Office 205, Madina City Mall,
Abdullah Haroon Road, Saddar,
Karachi

Fashion Knit Industries 5-Business Centre, Ground Floor,
Mumtaz Hassan Road,
Karachi

Fateh Textile Mills Limited PO Box No 69, Hali Road, S.I.T.E.,
Hyderabad

Gerpak Textile (PVT) Ltd 317 Clifton Centre, Schon Circle,
Kehkashan Clifton,
Karachi

Gohar Textile mills 208 Chak Road, Zia Town,
Faisalabad

H.A. Industries (PVT) Ltd 10 KM, Jaranwala Road,
Faisalabad

Haroon Fabrics (Private) Limited P-121, Rafique Colony, Jail Road,
Faisalabad

▼M2
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Ragione sociale Indirizzo

Hay's (PVT) Limited A-33, (C), Textile Avenue, S.I.T.E.,
Karachi-75700

M/S Home Furnishings Limited Plot No 1, 2, 10, 11, Sector IX-B.,
Karachi Export Processing Zone,
Karachi

Homecare Textiles D-115, S.I.T.E.,
Karachi

Husein Industries Ltd HT-8 Landhi Industrial & Trading Estate,
Landhi,
Karachi

Ideal International A-63/A, SIND Industrial Trading Estate,
Karachi-75700

J.K. Sons Private Limited 3-1/A, Peoples Colony
Jaranwala Road
Faisalabad

Jaquard Weavers 811 Mahmoodabad Colony,
Multan

Kam International F-152, S.I.T.E.,
Karachi

Kamal Spinning Mills 4th KM, Jranwala Road, Khurrianwala,
Faisalabad

Kausar Processing Industries (PVT) Ltd P-61 Gole Chiniot Bazar,
Faisalabad

Kausar Textile Industries (PVT) Ltd Maqbool Road,
Faisalabad

Khizra Textiles International P-68, First Floor, Tawakal Cloth Market,
Gol Chiniot Bazar,
Faisalabad-38000

Kohinoor Textile Mills Limited Peshawar Road,
Rawalpindi

Latif International (PVT) Ltd Street No 1, Abdullahpur,
Faisalabad

Liberty Mills Limited A/51-A, S.I.T.E.,
Karachi

M/s M.K. SONS Pvt Limited 2 KM, Khurrianwala, Jarranwala Road,
Faisalabad

MSC Textiles (PVT) Ltd P-19, 1st floor, Montgomery Bazar,
Faisalabad

Mughanum (PVT) Ltd P-162, Circular Road,
Faisalabad

Mustaqim Dyeing & Printing Industries (Pvt)
Ltd

D-14/A, Bada Board, S.I.T.E.,
Karachi

Naseem Fabrics Suite #404, 4th floor, Faisalcomplex,
Bilal Road, Civil Lines,
Faisalabad

Nawaz Associates 87 D/1 Main Boulevard Gulberg III,
Lahore

Nazir Industries Suite 3, 7th floor, Textile Plaza,
M.A. Jinnah Road,
Karachi-74000

Niagara Mills (PVT) Ltd Kashmir Road, Nishatabad,
Faisalabad

▼M2
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Ragione sociale Indirizzo

Nina Industries Limited A-29/A, S.I.T.E.,
Karachi

Nishitex Enterprises P-224, Tikka Gali No 2, Y.Y. Plaza.,
1st floor, Montgomery Bazar,
Faisalabad

Parsons Industries (PVT) Ltd E-53 S.I.T.E.,
Karachi

Popular Fabrics (PVT) Limited Plot 115, Landhi Industrial Area,
Karachi

Rainbow Industries 810/A, Khanewal Road,
Multan

Rehman International P-2, Al Rehman House,
Ghulam Rasool Nagar Main Road,
Sarfraz Colony,
Faisalabad

Sadaqat Textile Mills Pvt Ltd Sadaqat Street, Sarghoda Road,
Faisalabad

Sadiq Siddique Co. 170-A, Latif Cloth Market, M.A. Jinnah Road,
Karachi

Sakina Exports International #313, Dada Chambers, M.A. Jinnan Road,
Karachi-74000

Samira Fabrics (PVT) Ltd 401-403, Chapal Plaza, Hasrat Mohani Road,
Karachi

Sapphire Textile Mills Limited 313, 3rd floor, Cotton exchange Bldg. I.I.,
Chundrigar Road,
Karachi

Shahzad Siddique (PVT) Ltd 4,5 KM, Khurrainwala Jaranwala Road,
Faisalabad

Shalimar Cotton Export (PVT) Ltd Yousaf Chowk, Sarghoda Road,
Faisalabad

Sharif Textiles Industries (PVT) Ltd PO Box 265, Satiana Road,
Faisalabad

Shercotex 39/c, Peoples Colony,
Faisalabad

Sitara Textile Industries Limited 6- K.M., Sargodha Road,
Faisalabad

South Asian Textile Inds. Street No 3, Hamedabad Colony, Vehari Road,
Multan

Sweety Textiles Pvt Ltd P-237, 2nd floor, Hassan Arcade
Montgomery Bazar,
Faisalabad

Tex-Arts P-22, 1st floor, Montgomery Bazar,
Faisalabad

The Crescent Textile Mills Ltd Sargodha Road,
Faisalabad

Towellers Limited WSA 30-31, Block 1, Federal B,
Karachi

Union Exports (PVT) Limited D-204/A, S.I.T.E.,
Karachi-75700

United Finishing Mills Ltd 2nd floor, Regency Arcade, The Mall,
Faisalabad

United Textile Printing Industries (Pvt) Ltd PO Box 194, Maqbool Road,
Faisalabad

▼M2
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Ragione sociale Indirizzo

Wintex Exports PVT Ltd P-17/A, Main Road, Sarfaraz Colony,
Faisalabad

Zafar Fabrics (PVT) Limited Chak No 119, J.B. (Samana), Sarghoda Road,
Faisalabad

Zamzam Weaving and Processing Mills Bazar 1, Razabad,
Faisalabad

ZIS Textiles Private Limited 3Km Sheikhupaura Road
Khurrianwala
Faisalabad

▼M2
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